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Della Giunta all’Allegazione data fuori 
in foftegno del dritto del Signor 
D.Niccola, ed altri di Figliola 
alla fucceflione di Felicia 
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A morte dì D. Felicìa de Turri fve* 
gliò nell’ animo dì chi men fi conveni- 
va un ardente , ed ingiudo defiderio di 
occupare i beni , che alla defunta eran 
pervenuti da Fortunata Fombace, di lei 
madre . Sarebbefi quefta indifcret’ avidità 
foenta fui fuo nafcere , fé un Avvocato 
degni dìmo del aoflro Foro per una particolar bizzar- 
ria , e per l’amore foverchio di comparir novatore, non 
ne avelie la difefa intraprefo . Accelo egli di fantasia, 
ed ebrio di letizia per aver a creder fuo rinvenuto nel- 
le Confuetudini 'Napoletane un novello fidemadafuc- 
cedere a’ beni paterni, o materni, del cittadino Napo- 
letano, che morifle fenza figli, ha riempito il volgo 
delle lue rare produzioni . Trafcurata una lìflatta fenten- 
za farebbefi , e fenza dubbio nella fua ofcurità rimada , 
fe per mezzo di elfa non avelie pure il fuo Autore 
pretefo d’ involare l’ altrui , ed in pregiudizio non 
meno de’prefenti litiganti, che di tutti coloro, che 
aveifero avuto la forte di abbatterfi in un fimil rin- 
contro . Ma una naturai difefa codrinfe Floridalba 
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Bombace , più proflìma alla trapaffata Felicia de Tur- 
ri per parte deli’ avo materno , a difendere il fu© 
dritto , ed a dimoftrare infieme con idee facili e ner- 
te quanto ingiufta foffe la pretenfione de’ Signori Fi- 
gliola, che erroneamente credendofi più prollimi all’i- 
lteffa Felicia de Turri pe ’l lato materno, cogli ar- 
gomenti finti del ior difenfore, apertamente il di lei 
dritto oppugnavano » La G. C. della Vicaria , non 
efitò un momento a conofcere la fallacia della do- 
manda de’ Signori Figliola ; ed altrettanto fece il 
S. R. C. quando pel gravame dal perditore prodot- 
to dovette la decifion della Vicaria efaminare . Quel 
fato però , che (beffo s r incontra nelle determinazioni 
de’ litigj, produffè , che lo fteffo S. C. con Mini/ìri 
aggiunti aveffe (òlle nullità , da’ fratelli Figliola pro- 
dotte, ri vacato e la fua fentenza, e la decifione della 
G. C. D. Floridalba Bombace, e per effo lei il fuo 
nipote ed erede D. Matteo Mazzone , che in folle - 
gno di fua ragione fcrive la prefente memoria , fu 
nella neceffità col dovuto rifpetto gravarfi con alcu- 
ni capi di nullità deli’ ultima fentenza del S. C. I 
fiioi aifenfori parlarono e fcriflero in fo /legno dell’ar- 
ticolo , ch’era in difputa, con quella decenza, che 
ad un tanto Senato fi conveniva : con fomma pla- 
cidezza, e pacatezza di animo, della perfona del lor 
Avverfario , ed in ifcritto , ed a voce , ne formaron 
gli elogj : e per adempiere al proprio dovere con fodi 
e veri argomenti impugnarono il fuo fiftema . Si fa- 
rebbe creduto o che l’Avvocata contrario non aven- 
do cofe nuove da aggiungere portaffe per fua difefa 
le già fcritte allegazioni molte e lunghi /lime ; o pu- 
re , che , trovando cofa da ridire al detto de’ tuoi 

Contrarj , fi conteneffe nella decenza- dovuta, e che 

* __ 

in 


Digitized by Google 



in ufo aveflè meflo gli effetti di quella buona edu- 
cazione , che fpccialmente credefi di dover gli uomi- 
ni del Foro accompagnare ; o per ultimo imaginato 
fi farebbe , che , quando avelie voluto i fuoi Contrad- 
dittori mordere , gli mordefle come la capra , e non 
come il cane fuol fare. 

Vani però fon riufciti quelli onelli defiderj . L’ Avvo- 
cato de’ Signori Figliola ha perduto di veduta la di- 
fefa della caufa ; ed in una fua Giunta ali Allegazio- 
ni otte data fuori in fojìegno dei dritto de Signori fra- 
telli di Figliola , ripetendo Tempre le medefime cofe, 
dichiara la guerra agli Avvocati Contrarj , ch’ei nel 
xorfo di quella fua feittura apertamente chiama ignari 
non folo de’ Digefti, del Codice, e delle Illituzioni; 
ma fpaccia , che non abbian letto mai i vocabolarj legali, 

. o che leggendogli , l’ abbian intefo tutto al rovefeio. 
Sparge poi , per valerli di quei motti Attici , di cui tant’ 
opportunamente fcriffe Tullio, il fuo bel Lavorio di 
molte fentenze tratte dalle novelle le più impure del 
Boccaccio ; ed in tal modo tutto di le , e della fua 
gloria pieno , crede di aver efpugnata Buda , di a- 
ver conquifo ed avvilito i fuoi Avverfar; , e che da 
cgg’ innanzi ei folo polla dire : „ Son pur io de’cota- 
„ li , ed io folo a tempi noltri mi vanto di fapere ol- 
,, tre alle moltiflime cofe, non qual fia fin oggi fiato, 
„ ma qual debba per l’ avvenire edere la vera intclli- 
,, genza delle Confuetudini Napoletane . Ebbi pur io 
di quella Giunta , fparfa gi'a a bello fiudio ira la 
moltitudine degli uomini dei Foro, una copia ; e cre- 
dendo , che contenefi'e cofa , che il mio dritto leder 
poteffe , o che il novello Amerùjo Vefpufti altra Co- 
verta tutta nuova fatto avelfe, fui diligente a prefen- 
tarla a’ miei Dilenfori . Immantinente eflì la lederò, 
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ed immantinenti me la reftituiron, dicendomi quelle 
difcrete e fencenziofe parole : „ L’Avvocato de’Signori 
' Figliola, f/tmofo ora mai per le Tue molte produzio- 
„ ni , e fpecialmente per quelle a dovizia date alle 
,, (lampe per quella cauta , vorrebbe pur famofo ren- 
,, derfi con tramandare a’ fuoi polteri la notizia di a- 
,, ver egli a di Tuoi aframente contefo cogli Avvocati 
„ de’ fuoi tempi , e di averli dilegiato con propolle , e 
„ ri (polle , amare , e piene di un fapere , che fia tutto 
,, Tuo proprio . Ma fe quello concetto de’ fuoi Avverfa- 
,, rj ha egli concepito , lì è di molto ingannato . Ri- 
marrò folo nelle fue maldicenze; nè perchè ci abbia 
„ chiamato ignari del dritto , e di faper leggere i vo- 
,, cabolarj legali, ci ha niente tolto, o aggiunto. Il 
„ Pubblico è (lato fin oggi , e farà per lo innanzi di 
„ ciò Giudice competente . In ogni modo fiam tenuti 
„ al nollro Contrario ; perchè le gentilezze ha faputo 
„ egli contracambiarci colle villanìe . Ma poi foggiun* 
fero : ,, degno pur è di compatimento ; perchè avendo 
,, noi (velato e parlando e feri vendo la debolezza del fuò 
„ fiflema,e con argomenti chiari e precifi , fi è credu- 
„ to offefo nella parte la piò fenfibile di fe medefimo . 
„ Refti dunque pur ei col fuo (degno , perchè noi fem- 
„ pre per lui conferveremo liima ed amicizia 
Ho pur io ammirato la faviezza di quella rifpolla; ma 
gelofo, forfè piò del dovere , di conlervare il mio drir- 
to, ho temuto , che alcune cofettc di quell’ ultima 
Giunta , fcritte fenzachè legamento alcuno a ve Aero 
colla fpecie, che halfi a decidere , ma a bella polla 
feiffe c fquarciate , non poteffero anche da lontano 

E regiudicarmi , ed ofeurare colla di loro lolla nebbia 
i luce la piò brillante delle mie ragioni . Ecco dun- 
que perchè imprendo io a (cri vere quella, qualunque 

efla 



eflà fia , breviflima allegazione . In piccioli paragrafi 
m’ingegnerò di rifpondere alle men giufte imputazio- 
ni del mio Avvcrfario. 

§. I. 

I 

Qual fta la definizione della lìnea , e della famiglia 
fecondo la vera intelligenza delle Confuetudi - 
ni Napoletane . 

A Lia fucceflìone de’ beni materni di Felicia de Tur- 
ri afpira per un lato Floridalba Bombace , e per 
eflòlei D. Matteo Mazzone , che n’ è il fuo erede . 
Per un’ altra banda quelli fteflì beni agogaano i fi- 
gliuoli ed eredi di D.Filippo Figliola , che furono D. 
Domenico , e D.Gaetano . Di Felicia de Turri fu madre 
Fortunata Bombace ; ed il padre di cortei , che traman- 
done tutt’ibeni, di cui fi di fputa , fu Giufeppe Bom- 
bace . Madre poi delia Fortunata Bombace -fu Fauftina 
Figliola, e di lui fratello fu Filippo Figliola, da cui 
difcendono i foprannomati Domenico e Gaetano. Alia 
fucceflìone di un cittadino Napoletano la Codfuerudi- 
ne fi. quis , vel fi qua pe’ beni al defunto pervenuti 
ex quocumque Intere chiama i fucceflbri della linea 
paterna preterquam in bonis , qua obvenerunt eidem 
defuncto a mane , vel aliquo ex linea materna , in 
quibtts proximiores ex parte matris fuccedunt . I beni, 
di cui fi difputa, obvenerunt a Felicia de Turri dal- 
la di lei madre Fortunata Bombace , ed a Fortuna- 
ta dal di lei padre Giufeppe. I più proflimi dunque 
alla defunta Felicia ex linea matris furono , e fono 
i parenti collaterali della linea Bombace ; e perchè 
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da quella linea i beai pervennero alla defunta-; e per- 
chè la linea ftefla dalla Felicia • non può formarli , 
che rivolgendoci al di lei avo paterno Giufeppe Botn- 
bace . I Signori Figliola dritto alcuno per quefta Con- 
fuetudine non rapprefentano si beni materni di Feli- 
cia de Turri. Fauftina Figliola, che fu ava mater- 
na di Felicia , de’ beni , che fon ia contefa ,' nulla, 
tramandò alla fua nipote Felicia . Fauftina Figliola, 
elfendo donna, è il fine della linea di fua famiglia, 
ed è il principio non di una fua linea propria , ma 
della linea del fuo marito Giufeppe Bombace . Mu- 
iter antera , dice il Giureconfulto Ulpiano nella leg- 
ge I S > 5* ff' de verb. fignif , fami lice fua (y caput 
.(y finis e/l. Per quelli, e per altri moki fani. e ve- 
ri principj , i miei Difeufori fcriflero , che i beni ma- 
terni di Felicia de Turri dovean neceflariamente ri- 
tornare alla di lei linea e famiglia materna, che al- 
tra non poteva elfere in quello cafo, che Floridalba 
Bombace .. Or 1’ Avvocato de’ Signori Figliola Ceduto 
a fcranna dice: Nell' animo adunque de' miei contrad- 
dittori il ritorno de' beni nella linea fuona lo ftejfo , 
che il ritorno de' beni nella famiglia . Ma mi dicano 
pure di buona grazia : in quale fcuola impararono a 
prendere per finonimi linea e famiglia? A men che 
non parlino col vocabolario di non Jo chi , ove tutto al 
rovefeio vuolfi intendere quel , che fi legge , debb'ef- 
fer loro ben noto , che linea nel nofiro vocabolario le- 
gale in confronto di famiglia vale quanto il genere in 
paragon della fpezie ; perciocché , come io mofirai al- 
faccia fettantefimaquinta di mia fcrittura , tanto è 
dire linea , quanto parentela ,. la quale fatto di fe la 
famiglia , o fia /’ agnazione non meno , che la cogna- 
zione abbraccia . Adagio, adagio. Linea nel vocabo- 
lario 
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lario della Crufca fi prende per legnaggio e defeu- 
denza . Legnaggio poi nello fteflo vocabolario dinota 
fihiatta, ftirpe, famiglia. Coftei , dice il Boccaccio 
nella Novella 23., d'alto legnaggio veggendoft nata ; 
ed altrove alla Novella 77. il cercar di amar femore 
donna di piìt alto legnaggio , ch'egli non è <Ùjc. 

Il Giureconfulto Paolo fenile un particolar trattato fui* 
la natura , e fulla divifione delle linee legali , eh’ 
efifteva a tempi di Giacomo Cu jacio, e che oggi pii 
non fi rinviene . In quello libro , dice Paolo nella 
/. 9. ff. de grad. Ò‘ aff., fi conteneva lo (lemma del- 
le cognazioni , divifo in due linee , delle quali una 
fuperiore , 1 ’ altra inferiore ei chiama . Dalla linea fu- 
periore, e dal fecondo grado di ella tranfvcrfee line de 
pendent , quas omnes latiore tradatu habito in librunt 
fxngularem conreximus . Se avelfimo il trattato del Giu- 
reconfulto Paolo, vedremmo, che, come fra i tranf- 
verfali fi formano più linee , cosi moltilfime dal pri- 
mo grado in fu della linea degli afeendenti , e dal 
primo grado in giù della linea de’ difendenti moltif- 
fime fi formerebbero . Oltre dell’ additarcelo il Giu- 
reconfulto nella legge citata colle parole tranfverfa 
linea , tanto per lo appunto fappiamo per le volgari 
ed ovvie nozioni del Dritto . Di fatti chi è colui , 
menochè il mio Avvcrfario , il quale polfa follencre, 
che l’ avo , e 1’ ava paterna , fi appartengano ad una 
ftelfa linea , e che lo ftèlfo fia dell’ avo e dell’ ava 
materna ? Che altrettanto fia da dirfi de’ figli e di- 
fendenti , ciaf uno de’ quali coftituifc e una particolar 
linea ; e tutto ciò , e forfè molto di più , de’ col- 
laterali ? La linea a buon conto è parte della fami- 
glia , nella quale più linee fi contengono . Si dia uno 
lguardo alla legge 19$. ff. de verbor. />£”>/ » e ^ 
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vedrà , che la parola famiglia, fecondo il fenfo del 
Giureconfuito UÌpiano , può avere quelli lignificati . 
Famiglia è quella , eh’ è comporta di più perfone, 
tutte fòggette alla poterti paterna . Familia è pur 
quella, che contiene fotto di fe i fervi. Familiam 
communi jure dicimus omnium agnatorum , (y fami- 
lia appo Ila tur plurium perfonarum , qua ab ejufdem 
ultimi genitoris fanguine proficifcuntur , ftcut dicimus 
Familiam Juliam , quafi a fonte quodam memoria , 

Qual improprietà dunque nel fignificato delle parale vi 
trovò T Avvocato contrario , per aver detto i miei 
Difenfori , che i beni materni di Felicia de Turri 
debbano ritornare alla linea , e alla famiglia della di 
lei madre Fortunata Bombace ? Linea qui vale tanto, 
quanto famiglia ; e cancelli di grazia egli dalla fua 
mente effer la linea come il genere, e la famiglia fi- 
mile alla fpccie , perchè tutt’ altro dee verificarli . La 
famiglia abbraccia più linee, e per confeguente la li- 
nea è fimile alla Jpe-zàe , e la famiglia al genere . 
Senta egli , come quelle cofe diffinifee un valente 
Giureconfuito : Familia vocabulo fynonimum ejì genus y 
generatio : quamvis en'tm genus (y generatio compre - 
bendat tatti mafeulos quam feeminas . Ed altrove : Ex 
quo etiam patet dijferentia inter gemer» (y familiam: 
Gens en 'tm totum quid feu integram aliquam familiam y 
etiam in diverfas lineai dìvifam ; familia vero quo - 
dammodo pertem totius , feu lineam continet . Philip. 
Scttinfcb . in tradì, de Fideìcom. famil. cap. i, «.74. 
& 77 - . 

Ma venghiatn più da pretto al cafo in quiftione. Napo- 
dano nel convento della Confuetudine fi quis vel fi. 
qua Tulle parole ex parte dice idcjì ex ftirpe , vel 
progenie patri s , ifìa e ni in funt paria , ut pr. reg. 1 J. 

cap. 
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cap. in fin. vel idef ex linea paterna . Apra il mio 
Contrario i dizionarj legali , en anche quello del Fac- 
ciolati , e troverà , che progenie s , genus , familia ,flirps, 
gentis propagano , agnatio , gens, familia, dinotin tutto 
lo fteflo . Domandato inoltre Napodano, fé gli agnati foli, 
o pure i cognati (decedevano a’ beni paterni ,o materni, 
rifponde: Item oportet , quoti qui volunt [accedere ftnt 
agnati & cognati . E quello è lo fteflo di ciò , che 
lafciò detto il dottiflìmo Configger Provenzale ; Ob- 
fer. i. ad Conf fi quis vel fi qua n. io. c. II. O- 
portuit tamen , (y id fatui in Confuetudinibus nofris , 
quee perpetuam habuerunt agnationis rationem , (y quod 
bona conferventur ( chiuda gli occhi , Aringa i denti, 
e fi turi le orecchie, a quelle parole il mio Avver- 
fario ) in familia , et linea unde obfenerunt .* 
E’ fimile a ciò che lafciò detto il de Franchis ad 
Confuet. f moriatur in apoflil. an bete confuetudo: bus 
confuetudines favore agnationis , ut bona remaneant in 
familia , fuijfe introduftas : E’ fimilillìmo a ciò che 
infegnò il de Rofa : ut bona redirent (y conferventur 
in domo , (y in linea , ex qua obvenerunt , (y fc ob 
favor em agnationis , (y familia; ( I ) . 

Se 1’ Avvocato de’ Signori Figliola volefle farfi cofcien- 
za , ed operar meco di buona fede ; fe fentifle nel 
fuo animo quel gcnerofo piacere , che fan tono gli 
animi ben formati nel vederfi avvertiti de’ proprj er- 
rori , dovrebbe , ricolmo da un lato di pentimento ^ 
e dall’ altro di gratitudine , maledire il momento , in 
cui tante frottole fcrifle non ad alti’ oggetto , che per 

A 6 op- 


(i) Prax. Civil. cap. 6. ». 50 . 


Digitized by Google 


12 

opporli al vero, e per intaccare la memoria di colo- 
ro , che fcrivendo per una giuda caufa gli aveano ap- 
prettato propizia ì’ occalìone di abbandonar alla fine 
una ftrana fantafia, che continuando in lui coil’iftef- 
fa veemenza fin oggi ufata non potrà eflergli , che 
tìi graviflimo nocumento . 


II. 


Qual fia la vera idea dell ’ avunculo magno , e della ma- 
ferrerà magna nel fenfo delle Confuctudini 
Napoletane . 


P Erchè l’oftinato difenfore de’ Signori Figliola ve- 
dette per tutt’ i lati la giuftizia , che a me fi ap- 

J iartiene , vollero i miei Avvocati efemplificare nel- 
a di loro allegazione la fucceflìone de’ beni e» li ne a y 
ex parte , ex Intere patris. Si vaifero in ciò fare dell’ 
autorità del Napodano , e dimoftrarono , che , fecondo 
quello Scrittore , morendo il defonto fenza difendenti, 
o afcendenti, doveano alla di lui eredità paterna afpi- 
rare i collaterali più prottimi difendenti dall’ avo pa- 
terno, o che fodero agnati , o che fodero agnati , 
C ir cognati , non mai però cognati fittamente . Que- 
llo (letto ordine di fuccedere follennero etti , che il 
Napodano infegnava per i beni del lato materno : e 
feguendo anche in ciò 1’ autorità del Napodano ditte- 
rò, che l’ avunculo magno , e la matertera magna in 
quello cafo valevan tanto , quanto il fratello e la fio- 
retta dell’ avo materno . Ór giunto a quello patto 1’ 
Avvocato contrario crede di poter far ufo della fua 
pedantefca sferza , e di aver a’ fuoi Avverfarj gratta- 
to la tigna , appalefando loro e col Digello , e col Co- 

di- 
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dice, e colle Iftituta , e co’ Vocabolari! legali, di ef- 
fer ignari del lignificato delle parole le più ovvie e 
trite nella fcienza legale. O che brutto , o che /con- 
cio errore ! die’ egli . 

Per non darli però all’Autore di quelli bei , e grazio!! det- 
ti più ampia materia di gonfiarli ( potendogli per fo- 
verchia letizia , quod abjit , accadere quel che per 
caufa della foverchia gonfiagione accadde alla ranoc- 
chia di Efopo ) debb’ egli fapere , e ricordarli infie- 
me quelle poche cole . I miei Difenfori per far ricre- 
dere il loro Avverfario deli’error prefo nel folìenere, 
che la legge io ff. de grad. & aff. deferivea le li- 
nee di un parentado , furono nell’ obbligo di dimo- 
flrare , che il Giuréconfulto Paolo in quella legge 
non avea fatto altro , che deferivere le perfone a 
noi congiunte dal primo fino al fettimo grado . Di 
fatti ei dice elferci congiunte in primo grado quattro 
fole perfone, cioè il padre la madre , il figlio, e la 
figlia : nel fecondo dodici , eh’ ei dillintamente no- 
vera : nei terzo grado trentadue : nel quarto ottanta : 
nei quinto centottanraquattro : nel felto quattrocen- 
toquarantotto ; e nei fettimo milleventiquattro . Se 
valefle il moltruofo paradolfo di chi fcriflè pe’ Signo- 
ri Figliola , dovrebbe dirfi , che tutti coloro , i quai 
ci fono llretti per parentado in fettimo grado , che 
fono al numero di mille e ventiquattro , tutti ad 
una linea fi appartenelfero : e che quello llefib valef- 
fe per tutte le altre perfone , anche di numero llra- 
bocchevole , che fodero a noi congiunte negli altri 
gradi fuperiori . Delle linee , di fièro efli , fcrifiè pure 
il Giuréconfulto Paolo un trattato Angolare : ma que- 
llo tn#afi oramai difperfo . In tal trattato avrebbe 
l’ Avverfario rinvenuto la gran differenza , che pafla 
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tra linea e grado , e quanto pur miferamentc ei fi 
lolle ingannato , quando quelle idee , tra loro intera- 
mente contrarie -, volle unir infieme , e formar un 
tutto fconcio e deforme . Se dunque chi fcriffe per 
Mazzone dovette a parte a parte leggere e rileggere la 
legge io fopraddetta, facil cola fu per lui , quando pur 
di altre nozioni legali folfe flato sfornito , l’ incon- 
trarli nella diffinizione del patruo magno j qui ejì avi 
paterni vel materni frater ; dellamita magna , qua ejì 
forar avi paterni Ó* materni ; dell’ avunculo magno , 
qui patri meo vel matri mete avunculus ' e della matertera 
magna , qua patri meo, vel matri m?<e matertera ejì. 
Ma dirà 1 ’ Avvocato contrario : fe tanto eflì fapeano, 
perchè chiamare il fratello e la forella dell’avo materno 
avunculo magno e matertera magna , e non già pa- 
truo magno ed amita magna } Per comprender egli il 
perchè di quella fua dimanda dee faperc , che i miei 
Difenfori nel diffinire 1 ’ avunculo magno , e la ma- 
tertera magna per fratello e forella dell’ avo mater- 
no, non fi vallerò della legge di Paolo , o di altra 
difpofizione del Dritto Romano ; ma fi bene del Ce- 
mento di Napodano , il quale con quelle parole non 
intefe dinotare, che il fratello e la forella dell’ avo 
materno . E che fia cosi , eccolo . Dal numero 1 3 6 
in avanti Napodano figura il feguente cafo relativo 
a’ collaterali della linea afcendentc del padre . In col- 
lateralibut vero , die’ egli , linea adfccndentts po- 
ne cafum . Quidam decejfìt relittis patruo vel ami- 
ta qui funt patris frater dy foror • nec non reli- 
80 magno patruo , (y magna amita , qui sunt jvi 
TjCTErni frjter et soror , & funt in quar- 
to gradu ; item relitto prò patruo vel prò \mita , 
idejì proavi fratte (y forare , qui funt m quinto 


Digitized by Google 



grada ; vel relido maxima patruo , vel maxima ama- 
ta , idejì abavi fratre forore qui funt in fexta 
gradu ; Ò‘ fic deinceps : vel decejjit aliquis relidis 
defcendentibus ex prtedidis mafcults , Ó* faeminis , qui 
defcendentes funt contundi , et agnati et cognati 

IPSI DEFUNCTO EX PARTE PATRIS ' NAM QUI DERI - 
FANTUR EX FO EMINIS , SUNT COGNATI TANTUM STRI- 
CTE loquendo . Licet in larga ftgnific ottone cognatio 
ejl genus , & inefl agnationi tamquam fpeciei , unde 
agnati dicuntur etiam cognati ff. unde cognati l. inter 
agnatos , (j propterea inrerdidum unde cognati com- 
petit omnibus . qui ex uno nati funt , dummodo per 
legsm civile m vocentur ff. unde cognati l. I. agna- 
ti vero dicuntur , qui per mafculos conjunguntur d. /. 
inter agnatos. et sic proximiores ex parte patris 

POSSUNT ESSE AGNATI ET COGNATI DEFUNCTO , ET SIC 
SUCCEDENT SIBI IN OMNIBUS BON/S, PRSTERQUAM IN 
MATERNIS -y ET SUCCEDENT SECUNDUM CRADUS f VT PRO- 
X1MIOR PR1EFERATUR . ET SIC PATRUUS FEL AMITA 
BXCLUDIT MAGNUM PATRUUM , ET MAGNAM AM1T AM , 

et sic deinceps . Secondo dunque l’ intelligenza chia- 
ra e netta del Napodatio tra collaterali della linea de- 
gli afcendenti per parte del padre a poter un citta- 
dino Napoletano fuccedere, convien, che fia del de- 
funto patruo , o amita ; o patruo magno , o am ita 
magna; o propatruo, o proamita; o patruo maffimo, 
o amita maflìma ; o pure, che difendente fia da co- 
loro e mafchi e femmine , i quali difendenti al dir 
fuo funt contundi O* agnati cognati ipft defundo 
ex parte patris . Coloro poi , che 'al defunto dello 
fian congiunti , perchè di loro origine traggano ex 
fumimi ( quali farebbero gli afcendenti collaterali 
per parte dell’ava paterna ) fono dell’ intuito eflulì, 
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perchè al defunto cognati fidamente ; e quantunque 
1 cognati , larga lignificazione , abbracciano pure, gli 
agnati , ciò però , fecondoch’ ei T intende , vale per 
la legge civile; e non mai per la legge Confuetudi- 
naria , per la quale debbon Tempre fuccedere proxi • 
miores ex parte p a tris , qui funt agnati (y cognati , 
e per conleguente il patruo e l’ amita efcludono il 
patruo magno, e l' amita magna. > 

Palla quindi il Napodano a figurare il cafo degli afcen- 
denti collaterali nella linea materna , e dice cosi : 
Si autcm defunti us babuit bona materna , vel ex li- 
nea matris provenicntia , fimiliter praditli collatera- 
le s materna linea adfccndentis fuccedunt in ipfs bo- 
nis maternis fecundum prarogativam gradui , secun- 
dum superiorem censuram , ut avunculus vel mater- 
tera , idejl matris frater (y forar, qui funt in ter fio 
graduy praferatur in ipfts bonis maternis magno avuti - 
culo , & magna matertera , qui funt in quarto gra- 
ti u , ftc deinceps . Et fimi licer matertera excludit 

filios alterius matertera in bonis maternis , ftcut dixi 
in patruo , (y in bonis patcrnis . 

Napodano dunque vuole, che ne’ beni fpettanti alla li- 
nea materna fi Terbi quello Hello , eh’ ei aveva detto 
doverfi nella linea paterna ferbare ; e per farli inten- 
der meglio dice fecundum prarogativam gradui , fecun- 
dum fuperiorem cenfuram . Gli efempli , dunque , ch’ei 
deferive in quella linea , debbono cllere limili fi- 
miliffimi a quei della linea paterna , ed uguali an- 
cora le confeguenze , che da elfi debbonfi trarre . Or 
nella linea paterna il patruo e l’amita a chi mai egli 
contrappone r al patruo magno , ed all’ amita magna , 
che fono fratello e forella dell’ avo paterno . Dell’ a- 
vunculo, e della matertera per contrapporli all’avun- 
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culo magno , e alta matcrtera magna , che fon fra- 
tello e forella della madre , fratello e forella dell’ava 
paterna, nulla egli dice ; perchè non erano della li- 
nea del padre . A ferbare quell’ uguaglianza , quando 
ragiona delia linea materna figura il cafo ( che foio 
potea fuccedere ) dei fratello e della forella della ma- 
dre , e che al defunto fono avunculo e matertera . 
Non poteva in quella linea materna figurare il cafo 
del patruo , e dell’ amita , come quelli , che non lì 1 
appartengono, che al fratello e alla forella del padre. 

Avendo dunque Napodano principiato nella linea mater- 
na il cafo , eh’ ei voleva fpecificare , valendoli necef- 
fariamente dell’ avunculo , e della matertera, contrap- 
pofe a cofloro per feguire il linguaggio legale l’avun- 
culo magno, e la matertera magna. Ma fon poi fe- 
condo la fua intelligenza l’ avunculo magno t e la ma- 
tertera magna fratello e forella dell’ ava materna ? No 
ficuramente; ma sV bene dell' avo materno. 

Ma perchè non chiaraolii pur elfo patruo magno , ed 
amita magna? perchè all’ avunculo , ed alla matertera 
rifpondono le parole legali avunculo magno , e ma- 
tertera magna ; e poi avendo nella linea paterna par- 
lato del patruo magno , e dell’ amita magna , non gli 
conveniva di quelli frelfi termini valerti nella linea 
materna per non recar confufione uel dire , e per non 
confondere i collaterali dell’ avo paterno co’ collaterali 
dell’avo materno, i quali, fe per dritto Civile aquo 
jure fi ammettono alla fuccelfion del defunto , per 
dritto poi della Confuetudine di quella Città debbonlì ' 
feparare , dovendo formare ciafcun di loro una linea 
differente; perchè i beni anche in ciafcuna di quelle 
linee fi confervaffero . 

A che però cavillare il vero fignificato delle parole a- 
vunculo magno , e matertera magna , ufate dal Napo- 
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dano nella defcrizione della linea materna , quando 
il Napodano fteflò dice , che in quella linea dovea 
ferbarli quello , che ferbarfi dovea nella linea pater- 
na? Nella linea paterna cfclude i collaterali difcen- 
denti dalle femine non agnate, quali farebbero i pa- 
renti collaterali per parte dell’ava paterna. Dunque 
altrettanto pur difle nella linea materna pe’ collaterali 
difendenti dall’ava materna. 

Se però il mio riverito Contraddittore aveflè feriatnea- 
te riflettuto , prima di fcrivere , al vero fignificato 
delle parole, ch’ei tanto minutamente cenfura , avreb- 
be veduto, che i più favj Giureconfulti della Roma- 
na Giuri fprudenza , comechè fapeifero quali follerò le 
denominazioni degli afcendenti,e de’laterali; pure tra di 
loro convenivano , che tai nomi fi potefl'ero fcambia- 
re , e che comunemente tutti cotefti parenti communi 
appellatìone fi chiamalfero confobrini. Quarto gratin , 
dice Caio nella l. I. de grad. , funt fupra abavui , 
abavi a , infra abnepos , abneptii , ex tranfverfo fratres y 
fororifque nepos , neptit (D“ convenienter parruus ma - 
gnus , amica magna , ideft avi frater & foror : item 
fratres patruelet , fororei patrueles , ìdefl qui quteve 
ex duobui fratribui progeneramur : item confobrini con- 
fobrinteque , ideft qui quteve ex duabus fororibus nafeun- 
tur , quaft confororini : item amitini , amitinte , ideft , 
qui quteve ex fratre , Ó’ forare propagante : sed fe- 
re n JLGUS JSTOS OMNES COMMUNI APPELLJTIONE CON- 
SOBRINOS VOCAT . 

L’ autorità del Giureconfulto Caio in quella legge fer- 
va di fcuola al mio Contraddittore a non gittarfi 
così precipìtofamente nel partito di quei Gramma- 
ticuzzi , t quali , come appena veggon comparire 
un’ opera, che poffa la di loro picciola mercatanzla 
in tutto , o in parte , avvilire , immantinenti fi avven- 
tano 


Digitized by Google 



19 

rano fu di effa a guifa di avvoltoi , o di tante ar- 
pie , e chi dice di avervi rinvenuto un’ ortografia 
monca , chi una parola contraffatta , chi una fintaffi 
non del tutto regolare ; e cosi fenza badare al lega- 
mento delle idee, all* aggi uftatezza del dire, e all’or- 
dine del penfare, menan trionfo, dove fianlì abbattuti 
in quelle picciole e mefchine idee, che par, che for- 
mino la loro particolar delizia . 

E poi non fono effe le Jftituta dell’ Imperator Giudi-, 
niano, a cui il mio Contraddittore per una prcziofi- 
t'a di dire manda i miei Avvocati ad apprendere le. 
vere nozioni delle parole matertera magna , ed avuncu- 
lo magno , le quali infegnano , che quantunque il 
fratello del padre fi chiami patruus , e quello della 
madre avunculus ; la forella del padre /imita , c 
quella della madre matertera ; pure e gli uni e gli 
altri con voce greca diconfi 5aot , promifcua- 
mente , e nel noftro volgar idioma zio , e zia ? 
Manderà dunque pur egli ad apprender Tabe legale 
colui, il quale in vece di chiamare patruo , o ami? 
ta , avunculo , o matertera , i fratelli , e le forelle 
del padre, e della madre, gli chiamaffe indiferimina-, 
tamente zii ? Ma fu di un lieve argomento , e forfè 
non meritevole di afcolto alcuno , mi fon pur troppo 
trattenuto . 

• 

§. III. 

Nelle fuccejjiom per le Confuetudini Napoletane ft dee 
badare alla provenienza de’ beni . 

C Hiunque voglia indicando (y confulendo ferbare intat- 
ta la Confuetudine ft quii vel ft qua , dee neceflària- 
mente badare nella linea paterna o materna non folo 
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alla proffimità del grado; ma ancora zll'ovvenzione de’ 
beni : affinchè alla fucceffion del defunto fi ammetta 
quel folo, che gli fia fiato congiunto per quel lato, 
dal quale i beni pervenuti- gli fieno . Altrimenti fa-' 
cendofi fi beneficherà colui della linea paterna o ma- 
' terna , i di cui maggiori niente han contribuito al 
comodo del defunto ; e s’ impedirà con fortuna ingra- 
titudine il ritorno de’ beni alla linea , e alle perfone, 
che hanno il defunto fteflo beneficato. E tutto ciò 
faraffi , opponendoli apertamente al netto e predio pre- 
cetto della Confuetudine , la quale vuole, che in bo- 
riti omnibus defuncti fuccedant proximiores ex parte pa- 
tris praterquam in bonis , quz obvenerunt eidem de- 
functo a matre , vel aliquo ex linea materna , quibus 
proximiores ex parte matris fuccedunt . Sarà dunque 
moftruofa cofa il foftenere, che laddove laConfueru- 
dine dica, che a’ beni pervenuti al defunto dalli ma- 
dre , o da altri ex linea matris , vi fuccedelfero pro- 
ximiores ex parte matris , cotefii proximiores ex parte 
matris fodero non già quelli , che i beni alla madre 
fteffa aveffero tramandato ; ma fibbene altri congionti, 
che in una fiffatra beneficenza niuna parte mai vi 
aveffero avuto ? La Confuetudine ammette ne’ beni 
tutti del defunto i parenti a lui più proffimi pel lato 
paterno efclude quelli eredi universali da’ beni ma- 
terni : a qual oggetto ? perchè , dice 1’ Avvocato di 
Figliola , cotefii beni fi dieno a’ più proffimi parenti 
del defunto pe ’i lato materno , o che quelli alla ma- 
dre fteflà i beni controvertiti abbian transfufo , o che 
no . Dunque efclude la Confuetudine 1’ erede univer- 
fale e prediletto per dare i beni materni a colui , o 
a coloro, che in tramandare quelli beni niuna parte 
mai 'vi abbiano avuto ? Nò Sicuramente . Priva la 
Confuetudine 1’ erede fuo prediletto unicamente per 
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ferbare i doveri alla gratitudine annelfi , cioè, perchè 
i beni ritornaflero a congiunti del lato materno, che 
alla madre lidia tai beni avean tramandati . Quello per 
lo appunto dice il Napodano , laddove per una rego- 
la dille: Sed quxro , que prerogativa e/l potentior 
magis attendendo , honorum an gradui ? Rcfpondeo , ho- 
norum , num. 151. Ed altrove proximiores dicuntur 
qui funt in eadem linea , qua fuit defunZus , & di * 
cuntur proximiores refpehlu aliarum lincarum , ut pa - 
tct in decima collezione de natura fuccejjionis feudo- 
rum cap. fuccejjionis . Or fé nella fucceflion feudale , 
ed a’ feudi , pervenuti al defunto dalla madre , o da 
altri della linea materna , vi afpiralfe un congiunto, 
al defunto Hello parente , ma non difendente da co- 
loro, che il feudo avelfero alla madre lafciato , non 
farebbe collui melfo alla berlina ? Sicuramente che sì. 
Altrettanto addiverrà, quando a beni materni vi vo- 
lefle per virtù della Confuctudine fucceder perfona , 
che non fia unita pe ’l parentado a coloro , che tai 
beni aveffer tramandato alla madre . 

Per avvalorare i miei Difenfori quella maffitm colle de- 
rilioni del nollro Foro fi vaifero del Configlio 50. 
del Molfefio , e della dccifione , che quindi fece il 
S. C. , decifione rapportata da Orazio Montano nella 
controverfia 1. L r Avvocato de’ Signori Figliola trova 
in quella decifione tutt’ i fuoi dubbj , ed al folito fa- 
zievole per dar un rifalto a’ fuoi detti , ricorre all’eli- 
tropia , che fi andava cercando in fu per lo mugnone: 
mette il giudizio di chi mi difende anche più giù di 
quello de’ bamboli : dice , che fpaziati fienfi molto nel 
campo della finzione : e che abulato avelfero delle vec- 
chie , e delle nuove decifioni del S. C. Perchè, gli 
uomini imparziali ed onelli conofceflero chi abbia il 
torto , ben è brevemente dire di quali decifioni , e 
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come gli Avvocati di Mazzone abbiati fatt* ufo nella 
loro fcrittura . 

Morto Vincenzio di Lega , nacque difputa nel S.C. chi 
mai potelfc confeguire i di lui beni materni . Fu 
Vincenzio figliuolo di Ifabella di Mafia . Ifabella fu 
figliuola di Gio: Domenico , e Gio: Domenico fi- 
gliuolo di Niccola. Di Niccola , oltre di Gio: Dome- 
nico , figliuoli pur furono Defiato , e Pietrantonio . Di 
Defiato fu figliuolo Gio: Battila , di Pietrantonio 
Ottavio. D’ Ifabella ftelfa , madre di Vincenzio Le- 
ga , fu madre Porzia di Palma ; e di Porzia era 
fratello utrinque congionto Geronimo di Palma , 
il quale generò Valerio di Palma . Or Valerio di 
Palma, fratello confobrino di Ifabella di Malfa, ma- 
dre di Vincenzio Lega, voleva da’ beni materni del 
defunto efcludere , o almeno <cquo jure fuccedervi 
con Gio: Battifla , ed Ottavio di Mafia , alla ftefia 
Ifabella fratelli patrueli . Andrea Molfefio difefe nel 
fuo Configlio 50. il dritto di Gio. Battifta , e di 
Ottavio di Mafia ; perchè > quantunque con coftoro 
Valerio di Palma folle flato in ugual grado congion- 
to a Vincenzio di Lega ; pure i beni , de’ quali fi 
conrrovértiva , eran pervenuti alla madre di Vincen- 
zio da Gio: Domenico di Malìa , di lei padre , e 
non già da Porzia di Palma , o da altri della colici 
linea . Il Configlio di Molfefio fcritto per quella 
caufa meritò gli elogii de’ più dotti Giureconfulti • e 
fu anzi , come più innanzi fi dirà , feguito in uu 
cafo fintile dalla Rota Romana . Non vide Molfefio 
la decifion di quella caufa , perchè dalla morte pre-- 
venuto . Orazio Montano però ci fa fapere elfere ìta- 
ra tal caufa a giorni fuoi decifa fecondo ciò , che 
opinato aveva il Molfefio ; c che 1 ’ eredità materna 
di Vincenzio Lega er^fi deferita a Lucrezia di Maf- 
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là , tanquam proximiari in grada , Ó* contanti. e Jo: 
Vincentio ex linea materna . . - 

Per far con chiarezza conofcere al mio Avverfario , che 
il S. C. aveva ammeflò Lucrezia di Mafia in quel- 
la fucceflione non perchè fiata folle femplicemente 
più proffìma al defunto fra i congionti materni , ma 
fi bene perchè era parente da quella linea , che i 
beni al defunto avea tramandato , fi foftenne da’miei 
Avvocati , che Orazio Montano non avrebbe per fe 
citato una tal decifione, quando la Lucrezia di Maf- 
fa folle fiata ammefla fo! am ente perchè più profiìma 
in grado . Rifponde a ciò chi difende i Signori Fi- 
gliola , che nulla ha di comune 1 ’ articolo difefo dal 
Montano con quello del Molfelio ; e che male a 
propofito fi era ricercato un efempio di cofa giudi- 
cata in una fifiatta decifione . Come (ìa riufeito in 
ciò dimoftrare il mio Avverfario , potrà feorgerfi dal- 
la fua rifpofta . A me' però leggendola parventi di 
fentir colui , il quale volendo deferivere un certo 
fuo viaggio da lui fatto clfendo ancor molto gio- 
vane in quelle parti , duft apparifee il fole, dille, 
ebe partendo da Vinegia er andato per lo borgo de’ 
Greci , e di quindi per lo reame del Garbo caval- 
cando , e per Baldacca , era pervenuto in Pacione , 
d’ onde non fenzat fete dopo alquanto pervenuto era 
in Sardigna . E che fia così , eccolo . 

Il cafo , che fi propofe ad Orazio Montano , fu il fe- 
guente. Giulio d’ Aitone dette in moglie Ifabella fua 
forella al Dottor Giufeppe Apicella colla dote di du- 
cati 2000. Da quello matrimonio nacquero France- 
feo , Prudenzia , e Zenobia , i quali <tquo jure fucce- 
dettero alla madre . Il primo di cofioro a morire fu 
Francefco , a cui fucceffero le di lui forella Pruden- 
zia , e Zenobia. Per la morte di Prudenzia Zenobia 
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ereditò tutta la dote materna . Zenobia iftinrì erede 
il marito . Antonio , e Fabrizio d’Aitone , figliuoli di 
Giulio, fratello e dotante d’Jfabella , e fratelli ami- 
tini della Zenobia , pretefero la metta de’ beni , a co- 
ltri dalla madre Ifabella pervenuti . Gio: Battifta 
Apicella , Regio Configliare , e fratello patruele alla 
Zenobia , pretefe ancor egli la metta di quelli beni , 
come più profilino alla defunta ; perchè i beni , di 
cui fi difpurava - y alla defunta ftefla eran pervenuti 
immediate da Francefco,e da Prudenzia Apicella, di 
lei fratello , e forella , e congiunti ex parte patris • 
foftenendo doverfi attendere Sovvenzione profiima , 
e non la remota. Montano foftenne il dritto de’ fra- 
telli Antonio , e Fabrizio d’ Aitone , dimoftrando , 
che per lo palfaggio de’ beni , fatto da Francefco e 
Prudenzia nella perfona di Zenobia , i beni non eran 
cambiati da materni in paterni, ma che tuttavia era- 
no della linea materna , perchè ad Ifabella , madre 
di cofioro , pervenuti da Giulio d’ Airone , di cui 
eran figli . E per follenere il fuo argomento produf- 
fe la derilione dal S. C. fatta in un articolo limile, 
dal Molfelio nel Configlio 50. difefo . 

A Gio: Battifla , e ad Ottavio di Malfa , la cui caufa 
foftenne il P. Molfefio , fra le altre cofe da Valerio 
di Palma fi opponeva , che i beni , pervenuti a Vin- 
cenzio di Lega dalla di lui madre Ifabella di Mafia, 
avean cambiato la qualità , che avevano nella di lo- 
ro origine, e eh’ eran da riputarli , come beni dell’ 
ultimo defunto Vincenzio di Lega , colia fola confi- 
derazione di elfer beni materni. Il P. Molfefio com- 
battè con fodi argomenti una fiffatta oppofizione, fo- 
ftenendo, che i beni , di cui fi quiflionava , origi- 
ne-m no» mutaverant , e che perciò eran da dirfi nel- 
la perfona di Vincenzio di Lega beni pervenuti dal-_ 
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la linea, e dalla famiglia di Malfa . Quello articolo 
dice Montano di aver il S. C. decifo a favore di 
quello , che aveva il P. Molfefio difefo . Dunque iu 
quella decilìonc , fecondo il detto del Montano , il 
S. C. efclufe Valerio di Palma, perchè non era con- 
giunto al defunto per la linea, donde i beni traevan 
la di lor origine , ed ammife Lucrezia di Malfa , per- 
chè più proflìma e congiunta alla linea dell’ ovven- 
xione , e dell’origine. 

Mi accorgo ben io di clfernii dilungato forfè più del do- 
vere ad ifmentire il fatto mal concepito , e peggio 
formato dal mio Avverfario . Ma come non tutti co- 
loro , die fi prenderanno la pena di leggere le fcam- 
bievoli allegazioni , debbono ancora annoiarli con ri- 
feontrare gli Scrittori , d’onde fi fono traferitte le au- 
torità^ i fatti , che fi narrano ; cosi, era ben giulto, 
che ciò da me fi facefle non folo per foftenere il mio 
dritto; ma perchè fi vedelfe, quanto indiferetamente 
fiefi all’Allegazione , in foftegno del mio dritto fcrit- 
ta , rifpolto . . r . ; . 

La Rota Romana , efeguendo Io lìatuto di Orvieto in 
un cafo fimile al nofiro , efclufe interamente i paren- 
ti collaterali dell’ ava paterna , ed ammife i più prof- 
fimi della linea del padre , e dell’ avo paterno , ef- 
fendo quella difputa caduta fu di beni della linea 
paterna . I parenti dell’ ava paterna furono efclufi , 
perchè non di quella linea , e perchè niente al de- 
funto i. loro maggiori di quelli beni avean traman- 
dato . La Rota in quella dccifione cita la nofira Con- 
fuetudine, il Napodano , il de Ponte, ed il P. Mol- 
fefio . Or di quella decifione con molta prudenza non 
fa motto alcuno 1’ Avvocato contrario , perchè non 
gli foffriva l’animo di far anche guerra alla Rota 
Romana , ed a tanti Scrittori elteri e regnicoli , che 


ad 

ivi in foftegno del noftro cafo fi citano ; e perchè 
vide, cred’io, che mettendo mano ad un’opera co- 
tanto difficile , farebbe Tempre andato di male in peg- 
gio . Qualunque fia fiato però il Tuo difegno , le ra- 
gioni di quella decifione in una caufa di Confuetu- 
dine farebbero fufficientiffime per la determinazione 
del cafo prefente. 

Ma la decifione fatta pe’beni materni del defunto Anielr 
lo Ciampitslli è un altro limpido argomento , che 
illuftra la prefente contro verfia . I Signori Galdora , 
parenti al defunto per parte della cofiui ava mater- 
na , furono con due follenni decifioni del S.G. efclu- 
fi , ed ammeffi furono i Signori delle Donne, per- 
chè al defunto parenti per parte dell’ avo materno . 
Oh quante novellette ha detto , e dice l’ Avverfario 
o per ofcurare , o per debilitar la forza di quella 
decifione. Ma tutto è vano . 11 fatto è recente. I 
procelfi della caufa non fon occupati , nè difperfi . E , 
grazia al cielo , vivono ancora buona parte di quei 
giudi , e dotti Senatori , che in quella decifione det- 
tero il lor voto . 


§. III. 

» 

Gli efempj cojlanti rapportati dagli Scrittori fulle Con- 
fuetudini nelle perfone de' collaterali dell'avo paterno 
e materno fon bajlante argomento per l'efclufton 
de' collaterali dell' ava paterna e materna . 

I j^Ra da fperarfi , che l’Avvocato de’ Signori Figliola 
leggendo il terzo capitolo dell’allegazione fcritta in 
foftegno di mia ragione fi fofle , fe non altro , refo 
più docile , e più avveduto per non imprendere de- 
gli articoli , che pugnando col buon fenlo , e colle 
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più volgari mafTime del dritto , potettero in parte 
ofcurare quella gloriola fama , che di lui corre nel 
noftro Foro in tutto lo fcibile , e fpecialmente in 
quello , che forma le quiftioni le più altrufe del Drit- 
to Confuetudinario . Ma mi fon pur io , e con me 
gli uomini più fenfati , miferamente in ciò inganna- 
to • In vece di moftrar gratitudine per coloro , che 
1’ avean tolto da’ gravi errori , e con maniere le più 
gentili , che mai , ei -fraglia contro de’ fuoi benefat- 
tori faette piene di foco e di veleno . E perchè al- 
tri non fenta la forza degli argomenti , che appalefu- 
no le fue magagne , cerca di mettere in derifion 
quelle cofe , che per lui dovean eflere le più ferie . 

Per dimoflrare , che i Signori Figliola, congiunti alla 
defunta Felicia de Turri pe ’l lato dell’ava materna, 
foffero d’ ammetterfi alla di lei fucceflione , ferbandofi 
folo la proflìmitù del grado, e poco curandoli de’ pa- 
renti della linea materna , che i beni in quiflione al- 
la medefima avean tramandato, fi fon addotti moltif- 
finii efempj di collaterali, parenti però al defunto, o 
defunta che fia , almeno da femmina agnata . Que/to 
equivoco fi appalesò da’ miei difenfori ,e pregofli l’Av- 
vocato contrario , che tra tanti fecoli , fcorfi almeno 
dal di della promulgazion delle Confuetudini fin og- 
gi , fi fofs’ egli ingegnato fra li fcrittori del noftro Fo- 
ro di trovar un lol efempio , col quale alla fucceffio- 
ne de’ beni paterni , o materni fi foffero ammelfi i 
congiunti per parte dell’ ava materna . Or a quello 
argomento come mai rifponde il mio Avverfario ? Di- 
ce, che fecondo i precetti della buona Loica , non 
perchè gli efempli fìenfi prefi da un ordine di perfo- 
ne, fi poteffe con ciò dedurne , che ne foffe un al- 
tro ordine efclufo. E’ così : ma quando? quando non 
fi dubiti , che l’ uno , e l’ altro ordine di perfone per 

drit- 
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dritto efpreffo debbanfi ammettere ;'e , per non ufcire 
dal cafo noftro , quando dubbio alcuno non vi foflfe 
di dovere a’beni materni di un cittadino Napoletano 
fuccedere non meno i parenti delia linea materna , on? 
de i beni fieno al defunto pervenuti ; ma ancora i 
parenti dell’ ava , thè ad un Affatto acquifto niuna 
parte vi aveffer mai avuto. Ma fe quella indifcrimi- 
nata atnmiffione foffe dubbia , non farebb’ egli un ar- 
gomento convincente il ricorrere agli efempj , e vede- 
re, fe, trattandofi di quella quiltione nel Foro, fieli 
il cafo indifferentemente figurato ; o pure fempre riftret* 
to ai parenti della linea dell’ ovvenzione ? Non fareb- 
be quello un argomento negativo ; ma si bene un ar- 
gomento per enumerazione di parti , che fecondo i 
precetti della fana Loica , che va ricercando il mio 
Avverfario, è potentiffimo . Dove in tutte le difpute 
accadute nel Foro non fi è quillionato , che inter 
proximiores ex ilio Intere , unde bona ohvcnerunt , fi è 
collantemente decifo , che i parenti fuori di quella li- 
nea nulla vi han che pretendere . 

Trovava l’Avvocato degniffuno de’ Signori Figliola nella 
legge io. ff. de grad. & affinib. tra la numerazione 
delle perfone , che parenti ci fieno dal primo fino al 
fettimo grado , tante linee , quanti fono i gradi ivi 
defcritti dal primo fino al fettimo . Fu cortefemente 
per quello abbaglio avvertito , che il Giureconfulto in 
quella legge defignato avea folo i gradi , e le perfo- 
ne , che per parentela a ciafcun grado fi conveniva- 
no , e non già le linee : che le linee o degli afcen- 
denti , o de’difcendenti ,o de’ collaterali non poteanfi, 
che con moftruofit'a confondere co’ gradi : e che delie 
linee fleffe aveva il Giureconfulto Paolo , autore del- 
la legge io. fcritto un f articolar libro , che confer- 
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vavafi fino a’ tempi del Cujacio, e che poi erafi di- 
fperfo . Quelle notizie eran fufficienti a raddolcire 
1 oltinazione del mio Avverfario : ma no . Ei fem- 
preppiù s imperverfa , e per ofcurare la chiarezza de’ 
miei argomenti dice tante e tali co fé , che il giuro 
di non aver neppur elio capito. Se pur non voglia 
v di lui dirfi quel , che ci viene fcritto di un certo Me- 
dico di Lipfia,il quale avendo in animo di dar fuo- 
ri un trattato di quiftioni Mediche , appofe al fuo 
libro il feguente titolo : Jus Publicum , hoc ejì The- 
fes medica de dolore capitis . Rilegga di grazia il mio 
valente Oppofrtore il capitolo 3 . dell’ allegazione fcrit- 
ta a mio prò, ed il capitolo 3 . della fua Giunta, e 
vedrà, che fuori dell’ ufato abbia fcritto tuttaltro di 
quel, che egli nell’animo avea concepito. 

Un volume ancora di efempli , tratti dalle cofe giudi- 
cate , cogli alberi genealogici , fcrilfe 1’ Avvocato con- 
trario in foftegno dei fuo aflunto ; ed un altro volu- 
me compilò di fiuti preamboli anche con molti im- 
maginar) alberi . Si rifpofe , che gli efempli addotti 
eran tutti per cafi avvenuti, e contrarj a quello, di 
cui ora fi difputa ; che i finti preamboli imaginavano il 
doverli i beni rellituire a quei , eh’ erano al defunto 
congiunti non per la linea dell’ ovvenzione rimota , 
ma si bene della prolfima ; e che foftenendofi in mio 
nome dover prevalere per 1 ’ appunto la linea della 
prolfima ovvenzione r non era quello il cafo di far 
ufo nè di quelli efempli , nè di quell’ immaginar) 
preamboli . Chi fcrilìè per me volle raddolcire la mo- 
flruofità di quelli errori per non dipingerli con quei 
vivi colori , che fi convenivano . E ciò fece per ufar 
tutto il polfibile riguardo alla perfona di chi gli ave- 
va inconfideratamente divulgato . Si dette dunque 
principio alla confutazione di quelli errori col di- 
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re : Or entriamo fenza dubbio in uno fpinofo /enfie- 
rò , ove ci trae il noflro valente Contraddittore . Ed 
applicofli alle Tue invenzioni l’obbligante e pulito ver- 
fo di Lucrezio 

■ Avia Pieridum peragro loca nullius ante 
• ‘ Trita fola . 

A ciò rifponde il mio Contrario cosi : Comincian que- 
Jìo capo X ingegno/ miei Contraddittori dal dir , eh' io 
gli tragga in uno fpinofo fentiere , e per ijìrada non 
da altri battuta . Ma pur che non abbia , difendendo 
i miei clicntoli fatto io i viaggi di Frate Cipolla in 
Truffi * , ed in Bujfia , infino in India Paftinaca , non 
era egli poi cofa l' allegazione da me pubblicata da 
far incomodar fin dal f ottimo fecolo di Roma Latina , 
quel valentuomo di Lucrezio , perche m improntaffe 
•quel fuo verfo 

Avia Pieridum &c. - 

In altro luogo dello Iteflò fuo capitolo per convincere 
i miei Avvocati dell’errore, in cui erti fono di va- 
ler tanto linea, quanto famiglia, cita il Pero incan- 
tato di Monna Lidia , la quale gli flava tanto a 
cuore , che immediatamente dopo ìoggiugne : Monna 
Lidia al marito, che in fu 'l pero /alito era , non die- 
de ad intendere cotante /vanezze , quante ne fpaccia- 
7to i miei contraddittori per riprender me a dritto , e 
a rovefcio . E nella faccia venticinquefima rinnovel- 
la l’ amato nome di Monna Lidia , dicendo pur del fuo 
pero incantato le maravigliofe flranezze. Termina fi- 
nalmente la fua Giunta con quel che Monna Ifabetta 
difse all’AbadefTa. Or io vedendo il mio Avverfario 
cosi perduto nella lettura delle Novelle del Boccac- 
cio, fuppongo, che un libro Affatto gli fia molto tar- 
di nelle mani capitato, e che , appartandogli una no- 
vità inudita, fiefi tanto delle cole ivi narrate accefo, 
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che ancor feri vendo feriva novelle . Ma rifletta, che 
fcriver novelle al fenfo del Boccaccio è lo ftef- 
fo j, che fcrivere o favole , o parabole , o irto ri e . 
Quindi non vorrei io , che foflè andato egli tanto 
innanzi , ed in un’età così feria , nella lettura di 
quello libro ; perchè potrebbe^ da altri dire , che , 
laddove convenga a lui di fcrivere cofe tutte ferie , 
ed alle leggi pofitive convenevoli y non fcrive che o 

0 favole, o parabole, o iliorie. Si valga dunque di 
queflo mio avvertimento , e cambii coniglio per non 
iuccedergli cofa, che poteffe , quandocchè fu, fpia- 
cere « 

Non voglio neppure , che relli rammaricato per l’aver 

1 miei Difenlori incomodato Lucrezio col paflodalo- 
jro citato . Supplirò io alle di loro mancanze ; e per 
la confusone , e falfi argomenti da lui recati nelle 
fue moltiplici fcritture gli prefenterò un altro più- 
conveniente detto r 

Horrendas cani? ambage ? , antroqur r emù gir 

Ob/curis falfa involvens . 

M*increfce di aver tanto detto : ma non è colpa fa 
mia .. Deeh incolpar chi n’ è flato cagione , e chi 
controcambiando gli elogii con le più balfe fatire ha 
dimoftrato y che a lui non convenga parlar col lin- 
guaggio dell’ urbanità ; ma si bene con quello della 
inciviltà. In ciò neppur io ci riefeo : ma qualche 
cofetta ho dovuto dir piuttofto a di lui ravvedimen- 
to, che per animo, die avelli avuto di offenderlo in 
.piccioliflìnja parte .. Proteflo per lui gran rifpetto , e 
come veggo , ch’ei deliderofo fia di gloria y e che 
il primato pretenda fulla feienza del Dritto Confue- 
tudinario , il configlieli di. dipignerfi lòtto di un 
bel quadro , come fece il Segero , il quale proftrato 
innanzi all’imagine dei Nolìro Redentore fuppliche- 
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vole gli domandò: Domine Jefu amai me? Il Signo- 
re gli rifpofe : Clarijftme , pereximie , nee non do- 
fììjjtme Domine , Mag. Segerc , Poeta laureate , C<r- 
faree , (D“ fcbola Wirebergenfis Recìor dignijfime , 
ego amo te . Si proccuri il mio riverito Contraddit- 
tore un quadro con un’ ifcrizione analoga al fuo fa- 
pere, perchè da quel momento in poi non farà da 
chicchefia contraddetto . La fua gloria farli maggiore 
di quella del Napodano : e quando nelle Confuetu- 
dini Napoletane s’ incontrerai qualche dubbiezza , ri- 
correremo fenza dubbio alla di lui autorità, la qua- 
le , dove ci fia , porrà fine ad ogni quiftione . 

Pinifco quella memoria con avvertire i miei lettori > 
che laddove il mio Contrario fcrifle , eh’ ei faceafi a 
vindicare 1’ onor del S. C , fpacciò una pretta calun- 
nia. Scrilfero , e parlarono i miei Avvocati delle 
fentenze di quello Augufio Senato con quel rifpetto, 
che fi conveniva. Si dolfero si bene dell’ultima de- 
cifione , ma con quella moderazione , che la legge 
permette ad un cittadino di gravarfi delle fentenze 
del MagifiVato . E poi fono fiati elfi educati in una 
fcuola molto rigida per non cadere in tali fconcez- 
ze . Serbi dunqu’ egli di farfi vindice degli altrui tor- 
ti in altre occafioni , che non gli mancheranno ficu- 
ramente, e non fratnmifchi alle fue private vendet- 
te quella di un Senato, il quale, quando impruden- 
temente venilfe attaccatola l’arroganza altrui puni- 
re per le vie proprie e legali ; e non già col mez- 
zo di chi a tutt’ altro dee badare fuor che alla pub- 
blica vendetta. 

Napoli 30. Gennaro 17^4. J 
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